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La Ruota che gira…

11 aprile 2010: 	visita guidata alla mostra di Cima da Conegliano

30 aprile 2010: 	conferenza “L’etica di fine vita”, con Fabrizio Turoldo

8 maggio 2010: 	visita guidata al Sincrotrone di Trieste e al Castello di Duino

14 maggio 2010: conferenza “Amori platonici.”, con Carlo Della Bella

28 maggio 2010: conferenza “Autonomia e autostima.”, con Karin Fanutti

Scorrendo gli articoli del giornale, 
mi sono imbattuta per ben due volte 
nell’aggettivo “epocale”, anche se usato 
con accezioni e sfumature diverse: una 
volta in senso letterale, come sinoni-
mo di “periodico”, un’altra in quello di 
“eccezionale” anche se con un’intensa 
connotazione ironica, ma tant’è il voca-
bolo, nella sua pregnanza e nella sua fre-
quenza mi ha spinto ad alcune riflessioni.
Mi sono resa conto innanzitutto che 
il termine è molto di moda ed è usato 
frequentemente nel linguaggio giorna-
listico e nel politichese per indicare av-
venimenti, provvedimenti e riforme pre-
sentate come capaci di segnare un’epoca 
appunto, naturalmente migliorandola.
Ed è proprio questo esclusivo signifi-
cato positivo, attribuito al succitato 
aggettivo che suscita un moto di dif-
fidenza e sollecita la mia analisi; con-
tinuando quindi nel mio esame della 
parola da un punto di vista lessicale e 
connotativo, osservo, ripetendomi che 
esso può essere correttamente sosti-
tuito da “eccezionale”, “straordinario” 
ed allora la sottolineatura enfatica, ce-
lebrativa appare ancora più evidente.
Ad “epocale” poi io associo istintivamente 
il sostantivo “evento” che mi porta,dritto 
dritto, al mondo dello spettacolo, di cui 
è diventato, nel linguaggio comune, si-
nonimo, ed allora il cerchio è chiuso.
Considerando che il linguaggio è lo 
specchio di una determinata società in 
un determinato momento storico, non 
riesco a sottrarmi al pensiero di una 
spettacolarizzazione della vita pubblica, 
sociale e politica con tutte le implica-
zioni negative o discutibili che questo 
comporta ed allora ho l’impressione di 
trovarmi immersa in una comunità se-
parata, in cui ci sono da una parte citta-
dini–spettatori e dall’altra politici–attori.
A questo punto penso che mi piacerebbe 
tanto che l’aggettivo in questione venis-
se usato con meno enfasi compiacente, 
o venisse sottaciuto, o meglio sostituito, 
anche implicitamente, da “normale”, ter-
mine meno ridondante certo, dal signifi-
cato forse non del tutto univoco, ma più 
aperto a valutazioni ed interpretazioni e 
che fa pensare ad una società in cui leg-
gi e riforme rispondono a bisogni reali 
dei cittadini che non sentono la necessi-
tà di essere stupiti con “effetti speciali”.

G.B.
Questo giornalino esce “come e quando può” e pertanto non è assimilabile a pubblicazioni a carattere periodico. Il contenuto costituisce espressione di opinioni e idee, quindi “prodotto aziendale”: come 

tale il contenuto di questo giornale è equiparato all’informazione aziendale sia ad uso interno sia presso il pubblico per la quale il comma 2° legge 62/2001 esclude gli adempimenti di cui alla legge 47/1948.
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Proponiamo un estratto dell’intervista della 
giornalista Simonetta Fiori ad Alberto Asor 
Rosa, già direttore del Dipartimento di Stu-
di filologici, linguistici e letterari dell’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma, pubblicata 
dall’Editore Laterza nel volume “Il grande 
silenzio – intervista sugli intellettuali” - edi-
zione 2009. I paragrafi sono preceduti dalle 
sillabe D ed R ovvero “Domanda”, “Rispo-
sta”. Le domande sono riportate in corsivo.

D. E’ cambiato il senso degli italia-
ni su fascismo e antifascismo. Il “ber-
lusconismo” si connota come azze-
ramento del senso storico. Avanza 
numerosa la tribù dei nuoveax reactionn-
naires. Siamo in presenza di un’egemonia 
culturale di segno radicalmente diverso?
R. Su questo io avrei qualche dubbio. E’ 
vero che a questa lettura storica rovescia-
ta, o all’ideologia onnivora del presente, 
non si contrappongono efficacemente né 
grandi organismi collettivi come i partiti né 
i tradizionali artefici dell’opinione pubblica. 
Tra i giornali, alcuni sono consenzienti, altri 
non sufficientemente avvertiti. Sono pochi i 
quotidiani che tentano di opporsi a un uso 
pubblico della storia distorto e strumentale. 
Ho l’impressione che non vi sia lucida con-
sapevolezza intorno a una fenomenologia 
che pure è allarmante. Quindi l’operazione 
in apparenza conosce pochi ostacoli. Sono 
persuaso però che nel paese vi siano ancora 
zone di resistenza molto forti, ed è da que-
ste che dovremmo ripartire, quando avrem-
mo deciso di iniziare il nuovo “percorso”.

D. Quali sono queste “zone di resistenza”?
R. Guardi, sono perfettamente consapevole 
di non essere in grado di farle un elenco ra-
gionato. Del resto, se non fosse così, la dia-

gnosi non sarebbe così pessimistica. Penso 
dunque che sia più utile parlare in questa 
fase di “zone di resistenza” che, nonostante 
tutto, si annidano pressoché ovunque all’in-
terno dell’opinione pubblica, rifiutandosi di 
farsi coinvolgere nell’operazione corruttrice 
del berlusconismo. Naturalmente non par-
lo di operazioni strictu sensu politiche che 
richiederebbero un discorso tutto diverso. 
Continuo ad aggirarmi, sia pure in un’ottica 
diversa, nel campo delle funzioni intellet-
tuali, che hanno il peso più rilevante in que-
sta storia. Siccome non è più lecito aspettar-
si granchè dai tradizionali maitres à penser, 
dobbiamo pensare ad aree di “pensiero dif-
fuso”, spesso organizzate istituzionalmente, 
con funzioni pubbliche storicamente defi-
nite. Da tempo penso di scrivere qualcosa 
che cominci con questa frase: “Vorrei parlar 
bene della scuola italiana”. Unità nazionale, 
spirito critico, modelli culturali: da Sondrio 
a Capo Pachino non c’è altro tessuto che 
possa sostituire questo. Funziona male? 
Funziona, io penso, a macchia di leopar-
do, come qualsiasi macchina istituzionale 
comporta. Ma complessivamente è anco-
ra un baluardo di dimensioni difficilmente 
espugnabili. E tuttavia, non casualmente, 
hanno già cominciato a provarci. L’acca-
nimento con cui in questi mesi s’è tentata 
una disarticolazione pesante della struttu-
ra scolastica italiana, non a caso ripensata 
e ridimensionata, è segno rivelatore che in 
questi luoghi formativi il messaggio “neo-
revisionistico” o il nuovismo berlusconiano 
non sono penetrati. Naturalmente parlo 
sulla base di percezioni limitate e settoriali, 
che forse varrebbe la pena di approfondi-
re. Come la pensano i professori di storia, 
di  italiano, di latino, di filosofia, di scien-
ze, di matematica, di arte su questa fase 
della vita pubblica nazionale? Da quel che 
avverto, l’egemonismo della nuova cultu-
ra è rimasto fuori dalle aule scolastiche.

D. Sta dicendo che l’ideologia della “civil-
tà che avanza” ha trovato un bastione di 
resistenza nella scuola più che altrove?
R. Non è un fattore secondario se conside-
riamo il ruolo formativo svolto da queste 
strutture sulle generazioni più giovani. Re-
centemente sono stato tentato di scrivere 
un “elogio della scuola italiana” proprio per 
questa attenzione ai valori civili che altro-
ve sembrano calpestati. Tra gli insegnanti, 
più che in altri settori della vita naziona-
le, persiste un livello di autonomia molto 
alto. Rispetto alla sciagurata smemoratez-
za dilagante nel paese, ai vuoti di memo-
ria che contagiano pesantemente anche 
la sinistra, allo spirito del tempo celebrato 
da Berlusconi, la scuola è l’ultima frontie-

ra: le sue strutture, i suoi docenti, i suoi 
libri di testo rimangono saldamente anco-
rati alla tradizione storica italiana. L’homo 
novus italico – plasmato dai Grandi Fra-
telli e dalle lusinghe della “civiltà montan-
te” – s’imbatte qui in un grosso ostacolo.

D. Ed è per questo che si cer-
ca di indebolire la scuola?
R. Il disegno mi sembra abbastanza eviden-
te. Per il nuovo potere dominante, questo 
spazio formativo non ancora omologato allo 
“spirito del tempo” risulta intollerabile. Non 
è casuale l’attacco parallelo all’altro polo au-
tonomo per decisioni e scelte, ossia la ma-
gistratura. Scuola e magistratura sfuggono 
al pensiero unico che si vorrebbe egemo-
ne: per questo devono essere smantellate.

D. Perché la scuola pubblica italiana riesce 
oggi ad assolvere una funzione del genere?
R. La scuola pubblica italiana è un’istituzio-
ne più che secolare, che ovviamente ne ha 
viste di tutti i colori, ma che neanche sot-
to il fascismo si è degradata ad ancella del 
regime. Del resto la riforma “fascista” del-
la scuola era più una riforma idealistico – 
umanistica che non una riforma totalitaria, 
subalterna del regime, e portava il nome di 
uno che si chiamava Giovanni Gentile. Gen-
tile, non Gelmini, mi spiego? Dopo l’antifa-
scismo e la Resistenza, la scuola pubblica 
italiana s’è conformata allo spirito pubblico 
per decenni dominante, e per molti versi 
ha attinto alle culture migliori del periodo, 
quella cattolico – democratica, quella libe-
ralsocialista e quella comunista; e poi, per 
una fase più vicina a noi, alle istanze pro-
gressiste, laiche, egualitarie e libertarie de-
gli anni Sessanta e Settanta. Una miscela del 
genere può difficilmente essere devitalizza-
ta. Poi, come sua caratteristica strutturale, 
la scuola ha a che fare con i processi forma-
tivi e con le giovani generazioni: un mecca-
nismo che per sua natura rilutta all’incasel-
lamento nelle maglie strette del “pensiero 
unico” e della dittatura mediatico – politica 
del berlusconismo. Uno non ci pensa mai, o 
ci pensa poco, ma dove altro mai gli italia-
ni, i giovani italiani, hanno la possibilità di 
conoscere e praticare una cultura anch’essa 
di massa, ma non mediatica, e sufficiente-
mente compatta e omogenea, se non nella 
scuola? Forse nelle famiglie? Lo escludo nel 
modo più assoluto. Anche qui si potrebbe 
osservare, sia pure marginalmente nell’am-
bito del nostro discorso: possibile che la 
“politica di sinistra” non se ne sia accorta, 
privilegiando fino in fondo il discorso su que-
sto fondamentale bastione di resistenza?

[a cura di Mario Geremia]

SCUOLA: LA NUOVA RESISTENZA
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Non c’è alcun dubbio riguardo all’ag-
gettivazione: si tratta proprio di 
un’altra riforma epocale, anche per-
ché così se l’è definita il Ministro.
Con i governi Berlusconi si fanno solo 
cose epocali..., o non se ne fa nulla!
Dopo quella – pur essa “epoca-
le” – della Brichetto Arnaboldi, 
(ai più nota col cognome del ma-
rito, tal Moratti), i tempi son di 
nuovo maturi: l’evo muta ancora.
Dopo più di mezzo secolo di quasi 
totale glaciazione, oggi nella scuo-
la le ere si susseguono affannosa-
mente accavallandosi l’una sull’altra. 
Dalle tre “i” per un solo alfabeto, 
che contrassegnavano i tempi del-
le vacche grasse, si passa alle odier-
ne – epocali – vacche magre gelmi-
niane: niente “i”, in tempo di crisi. 
E meno “a”, meno “b”, meno “c”...  
Ma, soprattutto, niente “m”!
La musica è completamente sparita da 
tutti gli indirizzi della scuola superiore.
Ma come? E il liceo musicale, il 
fiore all’occhiello dell’epocale?
Il Corriere della sera di sabato 10 aprile 
intitola un suo articolo sul fondo del-
la prima pagina “Il liceo musicale fa il 
tutto esaurito”. Poi, offrendo la spalla 
alla réclame di governo, scrive: “Mol-
to bene lo scientifico senza latino. 
Così così il nuovo artistico. Tutto esau-
rito al musicale e al coreutico [...]”.
Ventotto licei in tutta Italia, per una di-
sponibilità di massimo ottocento posti 
su una platea di più di cinquecentomila 
studenti in uscita dalla scuola seconda-
ria di primo grado: solo uno studente e 
mezzo su mille può ambire a frequen-
tare una prima classe di liceo musicale. 
Sarebbe una notizia da prima pagi-

na se “non” ci fos-
se il tutto esaurito!
Eppure a pagina 31 
dello stesso numero 
del Corriere, si fa dire 
ad Harding (il celebre 
direttore d’orchestra) 
che “l’Italia è all’avan-
guardia”. Ma prose-
guendo nel testo, Har-
ding afferma poi: “So 
quanto sia importante 
lo spazio riservato alla 
musica nella cultura 
italiana e questo per 
me è sempre stato fon-
te di ispirazione [...]. 
Senza musica non esi-
sterebbe cultura [...]”.
Appunto: in Italia nel 
prossimo anno scola-
stico, con tutta questa 
musica, avremo dun-
que uno 0,16 per cento 
di cultura (non in più, in 
totale: tale è la percen-
tuale ottimistica dell’incidenza del Li-
ceo musicale nel panorama delle scelte 
possibili). Maestro Harding: è questa 
l’Avanguardia che tanto ci invidia?
In compenso non si sanerà assolu-
tamente l’ignoranza musicale degli 
altri licei: si è anzi provveduto ad eli-
minarne l’insegnamento dall’unica 
scuola secondaria superiore in cui 
resisteva, il liceo psico-pedagogico. 
E così, per esempio, il futuro stu-
dente del Liceo artistico ad indirizzo 
audiovisivo (si noti l’“audio”) e mul-
timediale non dovrà naturalmente 
acquisire competenze musicali speci-
fiche. Ma perché mai dovrebbe?, son 

tutti capaci di suonarsi quat-
tro accordi sulla chitarrina o 
di strimpellare sulla tastiera 
le prime tre note di Per Elisa.
La musica è come le 
escort: poco dignitosa; se 
la si vuole, che la si paghi. 
Non è necessaria. È un di più. 
Da tenere nascosta. Tutt’al più 
un riempitivo pubblicitario.
E pensare che a noi, delle basse 
sfere, bastava per esempio che 
si facessero funzionare i Labo-
ratori musicali territoriali: op-
portune convenzioni tra gli Isti-

tuti superiori di una determinata area 
geografica avrebbero permesso la 
diffusione della cultura musicale ben 
oltre la torricciuola d’avorio di questo 
Liceo musicale. Qualsiasi studente di 
scuola superiore avrebbe potuto arric-
chire il proprio curriculum accedendo 
ad una struttura che non aveva bisogno 
di essere inventata ex-novo, ma solo 
di essere organizzata ed integrata nel 
complesso dell’istruzione secondaria.
Certo, alla base di tutto c’è anche 
l’arrogante presunzione che qualsiasi 
innovazione possa essere “senza one-
ri aggiuntivi”: tutti son capaci di far 
belle cose spendendo e spandendo. 
Ma in tal caso non sareb-
bero certo cose “epocali”!
E a quelli delle alte sfere interessano 
solo le egregie cose capaci di eterna-
re il loro nome nella memoria dei po-
steri: tra qualche anno – nell’epoca 
prossimo-ventura che già incalza – il 
nome di Beethoven sarà definitiva-
mente scomparso e finalmente po-
trà sovranamente brillare, nella sfera 
più elevata, quello di Maria Stella!
Noi potremo solo uscire a guar-
dare, muti e attoniti, là in alto.

Daniele Dazzan

“Epocale”. La musica delle alte sfere

Riforma epocale, pubblico selezionato
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L’ 8 Maggio 2010, l’arte postale è giunta 
a Portogruaro, o meglio, si è mostrata: 
in circa sei mesi sono arrivate dai quat-
tro angoli del mondo 475 opere, per un 
totale di 335 partecipanti. Tutti i lavori 
pervenuti sono la risposta ad un invito, 
Mail Art Call Portogruaro 2010: Limite, 
Scambio, Segno. Tre parole chiave che 
intendono racchiudere la storia e l’ani-
ma stessa di Portogruaro, in quello che 
è un omaggio alla città. Il titolo nasce 
da una riflessione sulle particolari ca-
ratteristiche del luogo, fondato sulle 
rive del fiume Lemene, limite geografi-
co, fonte di scambi commerciali, segno 
distintivo del territorio. Questi concetti, 
certamente legati a questa terra, han-
no lasciato libero spazio di indagine alle 
più diverse interpretazioni artistiche.
Attraverso l’invio di centinaia di e-mail 
ad altrettanti artisti di tutto il mondo 
con l’invito a partecipare al progetto 
(in gergo “call”), l’Associazione cultu-
rale Rizoo ha raccolto quasi 500 ope-
re d’arte (dipinti, fotografie, disegni, 
grafiche,...) dedicate a Portogruaro 
e inviate una ad una per posta ordi-
naria, riuscendo, in un certo senso, a 
generare una sintesi tra le due forme 
(elettronica e fisica) di servizio postale.

Per capire meglio la natura di questo 

progetto è bene 
conoscere alcuni 
cenni storici sulla 
Mail Art: è uno dei 
più longevi movi-
menti artistici della 
storia, che affon-
da le sue radici nel 
movimento Fluxus 
(e sull’idea di “mul-
tipli”, ovvero ope-
re d’arte prodotte 
in serie), oltre che 
nell’opera dei fu-
turisti (i “collaggi” 
postali di Ivo Pan-
naggi, 1920). Una 
rete eterogenea e 
non gerarchica di 
Mail artisti, com-
posta da migliaia 
di partecipanti pro-
venienti da oltre 
cinquanta paesi, si è evoluta dagli anni 
’50 agli anni ‘90 a partire dall’opera di 
Ray Johnson. Proprio dal gruppo Fluxus 
proviene l’americano Johnson, che nel 
1962 realizzò il primo esperimento di 
Mail Art, Add to and return to, inviando 
per posta i suoi lavori in tutto il mon-
do. Johnson fondò la New York Corri-
spondance School of Art (Scuola d’arte 

“per corrispondenza”) nella 
quale non solo gli elaborati 
spediti, ma buste, francobolli 
e timbri finirono per conflui-
re nell’operazione artistica. 
L’Arte Postale è uno straor-
dinario circuito a cui fanno 
parte artisti di tutto il mon-
do, i quali utilizzando la po-
sta inviano le loro opere per 
aderire a progetti interna-
zionali a tema, senza alcun 
condizionamento di critica e 
di mercato: ogni opera è un 
dono. Le tecniche e i mezzi 
impiegati, sono tra i più vari, 
cartoline, timbri e francobolli 
autoprodotti, buste decorate 
o illustrate, tele, collage, po-
esie e componimenti. Tutto 
all’insegna della più totale 
libertà espressiva e tecnica. 
I Mail artisti sono stati tra i 
primi a percepire e sfruttare 
le possibilità di diffusione del 

World Wide Web quando apparse nel 
1992 portando la novità della grafica 
rispetto all’Internet precedente, basato 
principalmente sul testo. Ma allo stes-
so tempo, Internet non offriva niente 
di nuovo a questi artisti (non essendo 
certo possibile spedire oggetti trami-
te la rete). I Mail artisti, come i graffi-
tisti, spesso lavorano anonimamente 
o collettivamente usando pseudonimi.
Al progetto rivolto a Portogruaro hanno 
partecipato artisti provenienti da 31 Sta-
ti con una adesione che rispecchia la dif-
fusione della Mail Art stessa. I Paesi che 
annoverano più Mail artisti sono l’Italia, 
la Germania, la Francia e gli Stati Uniti. 
In Italia si possono citare molti arti-
sti che hanno aderito a questa forma 
d’arte negli anni come Piermario Ciani, 
Vittorio Baccelli, Enrico Baj, Vittore Ba-
roni, Guglielmo Achille Cavellini, Anna 
Boschi e Pablo Echaurren. Tra questi, 
Baroni e Boschi hanno partecipato al 
progetto su Portogruaro, quest’ultima 
è una tra le maggiori esperte e studio-
se dell’argomento; senza dimenticare 
la partecipazione e la collaborazione 
di Tiziana Baracchi, nata a Venezia, 
Mail artista affermata, che partecipa 
a mostre in Italia ed all’estero, sia in 
spazi ufficiali che alternativi. Alcune 
sue opere sono conservate in musei 
e collezioni private di tutto il mondo 
ed è stata invitata alla Biennale di Ve-
nezia (2003 e 2005) e quella di Londra opera inviata da Ryosuke Cohen (Giappone)

opera inviata da Domenico Severino (Italia)
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(2004 e 2006). E’ soprattutto alla sua 
esperienza pluriennale e alla sua cono-
scenza personale del circuito interna-
zionale, che questo progetto ha visto la 
partecipazione di artisti di rilievo prove-
nienti dai posti più lontani del mondo.
Altro artista da non dimenticare è il giap-
ponese Ryosuke Choen, che ha dato vita 
ad un progetto di Arte Postale intitolato 
Brain Cell iniziato nel 1985 e giunto a 
noi nella sua 751esima serie, che con-
sta di migliaia di invii in oltre 80 Paesi.
Un risultato di successo, e alle ore 11:30 
di sabato 8 Maggio, presso il Museo Na-
zionale Concordiese di Portogruaro, la 
mostra è stata inaugurata alla presenza 
della Dott.ssa Elena Pettenò (Direttrice 
del Museo), di Stefano Sonzin (Presi-
dente della Pro Loco), del Sindaco An-
tonio Bertoncello, dei componenti di Ri-
zoo e di una folta rappresentanza degli 
artisti partecipanti. Il luogo è stato scel-
to come interessante e curiosa com-
mistione tra il “vecchio” e il “nuovo”.
“Un successo per certi versi inspera-
to” il commento dell’Architetto Mauro 
Gentile, Presidente di Rizoo, “un even-
to unico nella storia culturale della 
nostra città, che grazie alla Mail Art si 
è fatta conoscere dagli Stati Uniti alla 
Russia, dall’Australia alla Danimarca, 
passando per Brasile, Argentina, Cile, 
Malesia, Giappone, Francia, Germania 
e per molti altri Stati, con una capacità 
di diffusione del nome di Portogruaro 

difficilmente rag-
giungibile con i 
classici strumenti 
di promozione”. 
Per l’occasione 
Portogruaro si è 
trasformato in 
unico apparato 
espositivo: sono 
state infatti le ve-
trine dei negozi 
del centro storico 
cittadino ad ospi-
tare le opere per 
circa 3 settimane, 
con i commer-
cianti entusiasti 
di poter parteci-
pare attivamente 
all’evento. Una 
sorta di galleria a 
cielo aperto, in cui 
la città ha mostra-

to se stessa attraverso le centinaia di 
interpretazioni omaggiate dagli artisti.

Tutte le opere d’arte inviate sono state 
di volta in volta pubblicate nella gal-
lery del sito www.rizoo.it e nel profilo 
Flickr omonimo, tale promozione ha 
fatto sì che atri artisti po-
tessero visionare i lavori 
e partecipare a loro volta 
al progetto. L’utilizzo del 
web per questa occasio-
ne ha reso possibile una 
divulgazione capillare e 
copiosa, permettendo un 
riscontro così importante. 
Il gruppo Rizoo si è avvi-
cinato alla Mail Art grazie 
al suo Presidente Mauro 
Gentile, attivo artista por-
togruarese, che ha parte-
cipato negli anni a diversi 
progetti di questo genere.
Nata nel 2009, Rizoo è 
un’Associazione culturale 
di Portogruaro formata 
da professionisti in diversi 
settori, dall’architettura, 
all’arte, alla comunica-
zione, ed ha l’intento di 
ridiscutere l’attuale pano-
rama artistico – culturale. 
L’associazione si propo-
ne di affrontare questo 

obiettivo con un approccio multidi-
sciplinare, capace di coinvolgere con-
temporaneamente diversi punti di vi-
sta in un’unica fruizione. I fondatori 
sono: l’Arch. Mauro Gentile, la Dott.
ssa Gloria Bortolussi, Elena Dal Bò, Fe-
derico Manoni, Loris Cusan, Rudy Fa-
varo ed il Dott. Giovanni Maria Rocca.

Il progetto Mail Art Call Portogruaro 
2010 è stato il primo evento organizza-
to da Rizoo, ed ha trovato l’immediato 
appoggio e la collaborazione della Pro 
Loco di Portogruaro, che a sua volta ha 
coinvolto il Comune della città, la Regio-
ne Veneto e la Provincia di Venezia, in un 
riuscito connubio di intenti che ha reso 
possibile anche la realizzazione di un 
catalogo; una copia del quale verrà spe-
dita ad ogni artista partecipante, prose-
guendo la natura stessa del progetto.
Citando il networker filosofo belga 
Guy Bleus: “la Mail Art implica un’ar-
monia con il mondo esterno, l’amicizia 
con le altre persone, la comprensione 
della loro umanità, l’accettazione del 
mondo ed una profonda gratitudine 
nei confronti dell’intero universo...”.

Gloria Bortolussi e Rudy Favaro

opera inviata da Anna Boschi (Italia)

opera inviata da Rainer Ortag (Germania)
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La mostra: “CIMA DA CONEGLIANO: 
PITTORE DI PAESAGGIO” si è tenuta 
nella cittadina veneta a palazzo Sarci-
nelli dal 26 febbraio al 2 giugno 2010. 
Pittore di paesaggio perché possiamo ve-
dere, osservando i suoi dipinti, come in 
essi ci siano delle copie fedeli del terri-
torio natale così come  appariva al tem-
po di Cima tanto che possiamo ricono-
scerlo e confrontarlo con quello odierno. 
Questa mostra è stata molto importante 
perché è stata la prima su Cima nella sua 
città d’origine ed è stata la seconda in asso-
luto sul pittore, infatti l’altra è stata ospitata 
nel 1962 nel Palazzo dei Trecento  a Treviso.
È stata anche la prima volta che le opere 
esposte sono state riunite tutte insieme, 
perché alcune di queste facevano parte di 
collezioni private e altre uscivano per la pri-
ma volta dal museo dove erano conservate.
Ma chi era Cima da Conegliano?
Il suo vero nome era Giovanni Battista 

da Conegliano, detto Cima perché i suoi 
genitori erano cimatori, cioè lavorava-
no nella preparazione dei tessuti in par-
ticolare nella finitura dei panni di lana. 
Solo scarsi documenti per-
mettono di ricostruirne la vita.
Egli è nato dunque a Conegliano e la 
sua casa esiste tuttora dietro il duomo.  
La data di nascita (1459 o 1460) non è accer-
tata. Si dice sia stato allievo di Giovanni Bel-
lini, Bartolomeo Montagna o Alvise Vivarini.
Cima aveva una bottega a Venezia, abita-
va a palazzo Loredan, in campo San Luca; 
pagava un affitto caro, ma lui se lo po-
teva permettere perché era ricco, infatti 
possedeva terreni proprio a Conegliano. 
Il fatto che fosse ricco gli consentiva di 
usare nei suoi dipinti anche materia-
li preziosi come ad esempio il blu oltre-
mare, che veniva fatto con i lapislazzuli. 
Cima è sempre stato molto legato al luogo 
dov’era nato, si dice infatti che rappresen-
tasse Conegliano nei suoi dipinti perché 
ne aveva nostalgia; inoltre si sa che, pur 
vivendo a Venezia, tornava ogni estate a 
Conegliano. Infatti qui  muore nel 1516\7.
La mostra si pone l’obiettivo di ridare a 
Cima da Conegliano la giusta collocazione 
nella pittura veneziana, infatti egli è sem-
pre stato poco considerato, forse anche 
per la sua vita non segnata da episodi si-
gnificativi come può essere stata quella 
di un Giorgione, il genio morto giovane.
Spesso è stato ritenuto rustico, un artista 
poco capace di inventare cose nuove ma 
solo di copiare ciò che facevano gli altri pit-
tori del periodo. Questo non è vero, basti 
pensare che se Bellini era impegnato a Palaz-
zo Ducale e quindi era “il pittore del doge”, 
a Venezia in quel periodo ci si rivolgeva a 
Cima per commissionare le pale d’altare.
Esaminiamo ora in dettaglio com’è orga-
nizzata la mostra: le opere si trovano al 
piano nobile di palazzo Sarcinelli sono 38, 
distribuite in 7 sale; l’esposizione segue un 
ordine cronologico. Tutte le sale sono or-
ganizzate in modo da far risaltare l’opera 
principale di quel periodo. In successione 
troviamo il polittico di Olera, ancora legato 
alla tradizione tardo gotica, la pala di Vicen-
za, dove Cima inizia ad ambientare in ester-
no le sue opere, la pala di Parma, in cui è 
rappresentata l’incredulità di San Tomma-
so, il trittico di Navolè, Raffaele e Tobiolo.
Interessante era la tecnica che egli usava.
Egli dipingeva soprattutto su tavola, che 
approntava stendendo due strati: uno di 

preparazione, fatto di gesso e colla, e uno 
chiamato imprimitura che serviva a rende-
re più liscia e omogenea la superficie dove 
poi Cima andava a disegnare. Seguendo 
poi la traccia del disegno veniva steso il 
colore. Dato non per strati ma per velatu-
re molto sottili che facevano intravedere 
ciò che stava sotto. Spesso poi nell’ulti-
ma fase Cima interveniva con i polpa-
strelli per ottenere particolari sfumature.
Una tecnica sopraffina quindi la sua, che 
trova espressione non solo nelle figu-
re ma anche nei cieli e nel paesaggio “...
declinato poeticamente in valli e roc-
che definite dall’intensità di albe e tra-
monti, che saldano uomini e natura in 
indissolubile unità” (Giovanni C. Villa).

Gioia Artico

Pennellate d’autore
Cima da Conegliano:

un pittore da riscoprire attraverso i suoi paesaggi e i suoi colori

Tavola di San Rocco 
(dal Polittico di olera)

Pala di Vicenza
(Madonna con San Giacomo 

e San Girolamo)

Raffaele e Tobiolo
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Appunti di viaggio: il paese delle pietre urlanti

Sono stati una passeggiata a Venezia all’iso-
la di San Lazzaro e la lettura del libro la 
“Masseria delle allodole” di A.Arslan a spin-
gerci a vistare il paese delle pietre urlanti, 
come definisce l’Armenia il poeta russo Osip 
Mandel’stam .Siamo partiti dall’aeroporto 
di Venezia e via Roma siamo arrivati a Yere-
van, grande il nostro stupore nello scoprire 
che l’aereo era piccolissimo, come del resto 
è piccolissimo questo paese di circa 30.000 
chilometri quadrati collocato sotto il Cau-
caso confinante con la Turchia, la Georgia, 
la Russia, l’Azerbeigian e  l’Iran. L’Armenia 
attuale infatti, non è che una minima parte 
dell’antico regno armeno di Cilicia posto tra 
i tre laghi di Van, Sevan e Urmia ed esteso 
per oltre 300.000 chilometri quadrati. Que-
sta posizione geografica ha reso l’Armenia 
un reale punto di incontro fra oriente e oc-
cidente attraverso una fitta rete di relazioni 
commerciali culturali e religiose. È’ definito 
“Il paese delle pietre urlanti” per il triste 
destino di questo popolo così segnato da 
una  storia antica e dolorosa,  qui nacque e 

diventò religione 
di stato nel 301 
d.c. il cristiane-
simo apostolico 
79 anni prima 
dell’impero ro-
mano e qui gli 
armeni, che vi-
vono nel mondo, 
un giorno spera-
no di poter tor-
nare. Sperano di 
poter tornare in 
questa piccolis-
sima terra  che 
per loro non è 
uno stato ma il 
paese dell’ani-
ma dove placare 
i dolori di una 

tragica storia che li vide prima sotto il  
periodo ottomano, poi nel 1915 subire 
la persecuzione, l’uccisione, la  morte 
per stenti. Un milione e mezzo di arme-
ni morirono e cinque milioni lasciarono 
il paese per mano dei turchi che per 
scopi territoriali distrussero e annien-
tarono un popolo e di cui mai ammise-
ro il genocidio. L’Armenia  odierna è un 
altopiano, con un’altitudine fra  i 2000 
e 3000 metri, con catene di origine vul-
canica, tra cui spicca l’Agri dag che in 
turco significa la montagna del dolore, 
il biblico monte Ararat che con la sua 
altezza di 5137 metri coperto di nevi 
perenni, rappresenta, seppur in terri-
torio turco, la montagna sacra armena 
dove l’arca d Noè si arenò dopo il dilu-
vio universale. Gli armeni si reputano 
discendenti diretti di Noè grazie al pro-
nipote Haik,  da cui il nome originario 
del paese Hayastan, (“la terra di Haik"). 
Ai piedi della montagna sacra si trova 
uno dei monasteri più suggestivi e più 

fotografati 
d’Armenia: Khor 
Virap, posto a 
300 mt di distan-
za dal confine 
turco dove sen-
tiamo, ironia, il 
nitido richiamo 
del muezzin, 
alla moschea, 
cristiani  e mu-
sulmani, gli uni 
accanto agli al-
tri, cosi lontani 
e cosi vicini. La 
pianura intorno 
è fertilissima e 
tutta la coltiva-
zione è domi-

nata da frutteti, soprattutto albicocchi. Il 
paesaggio e la vista sono particolarmente 
suggestivi. Il Monastero è un famoso luogo 
di pellegrinaggio: S.Gregorio “l’illuminato-
re” il Santo che fece convertire gli armeni 
fu qui imprigionato per tredici anni, all’in-
terno di un pozzo, scavato nella roccia. De-
cidiamo di calarci anche noi, il passaggio è 
strettissimo e una piccola scala di ferro ci 
permette di scendere giù, in fondo al pozzo 
c’è un piccolo altare in pietra e due giovani 
che stanno pregando. Il paese è costellato 
di antichi monasteri che con la loro origina-
le architettura hanno resistito a terremoti 
devastanti e sono gli unici edifici antichi 
del paese visitabili. Vorremmo ricordare 
in particolare il monastero di Geghard at-
tribuibile al XIII secolo, il nome significa "il 
monastero della lancia", poiché custodiva 
la cosiddetta lancia di Antiochia, portata in 

Armenia dall'apostolo Taddeo, che secon-
do la leggenda trafisse il costato di Cristo. 
È uno dei monasteri più misticamente so-
bri e adorni, perfettamente inserito in un 
paesaggio montano ancora incontaminato, 
forse anche troppo inospitale per essere 
alterato dall’uomo. Le costruzioni sono ad-
dossate alla montagna e le stanze continua-
no scavate nella roccia viva, fondendosi in 
un tutt’uno con l’ambiente naturale. Assi-
stiamo alla messa, quasi una rappresenta-
zione teatrale, veramente suggestiva, d’altri 
tempi, l’ambiente è profumato d’incenso, le 
donne con il capo velato cantano e i sacer-
doti ed il loro “monsignore”  con il cappuc-
cio nero, triangolare, celebrano la messa, 
ogni tanto si dirigono con l’incenso verso i 
fedeli e li benedicono e ad 

Monastero Khor Virap

kachkar

kachkar

segue a pag. 13
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Dopo anni di difficoltà di passaggio 
per i pedoni, è stata costruita una pas-
serella parallela al ponte di Boldara. 
Avevo proposto di farla progetta-
re e costruire gratuitamente da 
generosi sponsor, ma L’Ammini-
strazione locale ha pensato fosse 
meglio  realizzarla con i nostri soldi.
Ormai è stata costruita. Ormai è pra-
ticamente distrutta come quella sul 
famoso fiume Kwai…. L’assenza di ral-

lentatori, i dossi che chiedo invano da 
25anni, favorisce una velocità ecces-
siva da parte dei veicoli in transito. 

Molti hanno cozzato contro le pa-
ratie ed il tubo in uscita alla curva. 
Come si può evincere dalla foto 1, il 
tubo è piegato in più parti e le rin-
ghiere su tutti i lati del ponte sono 
storte, a causa delle centinaia di 
scontri con camion, vetture, furgoni, 
trebbie, trattori e scavatori.

Osservando bene si può altresì notare 
che la stessa lamiera del ponte, di spes-
sore un centi-
metro, è solle-
vata e crepata. 

I tanti coper-
chi dei pilastri 
di legno sono 
s c o m p a r s i 
(erano sigilla-
ti solo con un 
po’ di silicone).

Si può inoltre 
osservare come 
la deviazione 
sotto il pon-
te sia spesso 
ingombra di materiale galleggiante, 
quali: tronchi, cadaveri di animali, ve-
getazione acquatica, e finanche sac-
chi di pattumiera, lattine, borse, po-
listirolo, bottiglie di plastica e vetro. 
Mi chiedo  perché si trovino lì: per-
ché non si pulisce o perché la gente è 
fondamentalmente sporca e incivile?

Perché quando 
si visitano i pa-
esi a noi limi-
trofi, come Au-
stria, Slovenia 
o  Croazia, non 
si trova quanto 
devo soppor-
tare (e pulire) 
ogni giorno 
a Boldara?
Ossia la vergo-
gnosa consue-
tudine, almeno 
da 25 anni a 
questa parte, di 
usare il proprio 

fiume come pattumiera? (vedi foto 2)

Ovviamente, per pulire il fiume, 
è necessario l’uso di una mac-
china operatrice che deve lavo-
rare sul fianco sinistro del fiume. 
Mi ero reso disponibile presso il proget-
tista (Arch. Daneluzzi) per l’ancoraggio 
di una sponda  mobile su un mio robusto 
palo di confine (foto 3): una sponda uni-
ca che, una volta aperta, avrebbe enor-
memente facilitato l’accesso al fiume.

Invece il progettista ha preferito ela-
borare una sponda mobile in tre 

tronconi (foto 4) con 4 lucchetti (or-
mai arrugginiti come quelli del Tita-
nic), articolati su tre pali di cui uno 
fisso nel bel mezzo della sponda!
Senza contare il posizionamento assur-
do dell’illuminazione pubblica proprio in 
quel posto, per complicare ulteriormen-
te le manovre della macchina operatrice.
Un progetto di certo fatto più a ta-

Il Lemene o il Kwai!?

foto 2: la gente è sporca. Rispetta solo i propri limiti catastali. Osser-
vare l’alone oleoso.  Il depuratore di Gruaro… funziona?

foto 3: notare i due perni saldati sul pila-
stro del mio cancello.

foto 1: una curva mal pensata e una veloci-
tà oltre i limiti consentiti

a quando i dossi di rallentamento richiesti 
da 25 anni?

foto 4: tre tronconi e un appoggio fisso in mezzo.
A sx il palo della luce che impedisce  il lavoro di pulizia.
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volino che su conoscenza del posto.
Ormai la struttura esiste, ma mi 
chiedo: che sia stata collauda-
ta ufficialmente (a me non risulta)? 

Inoltre, per affermare che un pa-
rapetto od una ringhiera siano si-
cure, devono rispettare i seguen-
ti quattro requisiti normativi:

1)      ALTEZZA: i parapetti e le rin-
ghiere devono essere alti alme-
no un metro dal piano del pavi-
mento (D.P.R. n. 547 27/04/1955).

2)      SPORGENZE NELLA PARTE IN-
TERNA: non devono presentare nel-
la parte interna sporgenze situate ad 
un’altezza dal pavimento tale da fa-
vorire l’appoggio del piede e lo sca-
valcamento da parte dei bambini.

3)      DIMENSIONE MASSIMA DEI VUOTI: 
devono essere fissate in modo da impe-
dire il passaggio di oggetti. Non devono 
lasciar passare una sfera di diametro 
10 cm (D.M. n.236 del 14/06/1989);

4)      RESISTENZA ALLA SPINTA ORIZZON-

TALE: i parapetti 
di balconi e ter-
razzi devono 
essere in gra-
do di resistere 
ad una spinta 
o r i z z o n t a l e 
di 1000 N/m 
applicata sul 
mancorrente.

Come si può 
c o n s t a t a r e 
nella foto 5, il 
punto 2 della 
normativa non 
è rispettato. 
Dobbiamo sperare nella Provvidenza o 
nella serietà dei controllori per non vede-
re un bambino scomparire nella cascata?

Insomma, un povero ponte che è la 
risultante di una serie di  soluzioni 
errate, inestetiche, pericolose e co-
stose, se si pensa alle continue ripa-
razioni e sostituzioni delle paratie. 
Senza dimenticare le manovre acroba-
tiche della macchina operatrice duran-
te le operazioni di pulizia del fiume, 

che dovrebbero essere programma-
te a calendario e non eseguite dopo 
le solite telefonate del sottoscritto.

Il problema è pertanto quello solito 
della competenza e della responsa-
bilità: CHI HA COLLAUDATO il pon-
te? CHI HA PAGATO? CHI PAGHERÀ? 

Le due ultime doman-
de hanno già la risposta: NOI!

Claude Andreini

Caccia, magico termine generalmente 
applicato a uomini che “cacciano” altri 
uomini (cacciatori di criminali, cacciato-
ri di terroristi, cacciatori di evasori fisca-
li – questi ultimi assai più rari e meno di 
moda). Non esiste o non dovrebbe più 
esistere la “caccia agli animali”: per 
una ragione molto semplice, ovvero 
perché non abbiamo più bisogno di 
uccidere animali selvatici per nutrirci.
Eppure la caccia continua 
ad esistere; anzi, è una real-
tà “viva e vitale”, almeno in Ita-
lia e soprattutto politicamente.
Cosa c’entri poi la caccia con la po-
litica dovrebbero spiegarcelo i nostri 
parlamentari (nazionali e regionali) di 
ambedue gli schieramenti. In fin dei 
conti i cacciatori sono in via d’estin-
zione e, a livello nazionale stanno 
scendendo (fortunatamente) di nu-
mero anno dopo anno. Al punto che, 
tra non molto, dovranno essere pro-
prio i protezionisti ad occuparsi di loro.
Nonostante tutto questo (e dunque, 
nonostante la loro condizione di esi-
gua minoranza) accade tuttavia che 
una commissione parlamentare ha li-

cenziato, proprio in questi giorni, una 
proposta di legge che prevede l’allun-
gamento della stagione venatoria fino 
a 10 giorni oltre il termine previsto del 
31 gennaio. E inoltre che, nella Regione 
Veneto, in concomitanza con l’annuale 

pubblicazione del calendario venatorio, 
vengono regolarmente inserite specie 
che non sono cacciabili a livello euro-
peo. Piccoli uccelli, che non pesano il 
piombo della cartuccia impiegata per 
abbatterli; insettivori come la pispola 

o granivori come il fringuello, colpe-
voli soltanto di avere lo stesso sapore 
nel fatidico piatto dell’identità veneta, 
noto con il nome di “Poenta e osei”.
Tutto questo per dire che il calendario 
epocale del mondo venatorio (ma anche 

della società e della cultura popolare 
italiana) sta marciando all’indietro: 
verso gli anni ’50-’60 del Novecento.
E non mi si dica che i cacciatori ci 
stanno salvando dalle volpi e dalle 
gazze o dalle nutrie, dai cormorani o 
dagli altri fantasmi che la loro stessa 
cultura distorta ha creato e agitato.
A salvarci dagli invasori alieni baste-
rebbe una politica dell’ambiente se-
ria, che si avvalesse degli strumenti 
tecnici di cui dovrebbero essere do-
tate le pubbliche amministrazioni.
Peccato che i guardia-caccia provincia-
li di Venezia siano poi impegnati nella 
“caccia al venditore extracomunita-

rio” sulle spiagge del Veneto Orientale.
Ancora una volta “uomi-
ni che cacciano altri uomini”.

Michele Zanetti
naturalista

Caccia, in Italia e nel Veneto

foto 5: morti di bambini annunciate
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Immagini, parole e musica. Questi gli 
ingredienti che, dosati saggiamen-
te e con estremo equilibrio, hanno 
generato, venerdì 29 gennaio 2010 
nella sala dell’oratorio di Giai di Grua-
ro, una piccola grande opera d’arte.
Nell’ambito delle manifestazioni per i 
“giorni della memoria”, l’Associazione 
Culturale “La Ruota” di Gruaro, in colla-
borazione con Arte Danza Portogruaro, 
ci ha offerto “LA CASA DELLE BAMBO-
LE”: uno spettacolo di “teatrodanza” con 
testi curati da Mariella Collovini, recitati 
dalle bellissime voci degli attori Filippo 
Facca e Angela Perissinotto, accompa-
gnati dalle danzatrici-attrici Tiziana Pas-
soni e Michela Silvestrin e dal violino e 
violoncello di Laura Bortolotto e Leo Mo-
rello. Il tutto amalgamato dalla splen-
dida coreografia di Serenella Fonzar.
La rappresentazione trattava un argo-
mento poco proposto della tragedia na-
zista: la violenza perpetrata su giovani 
donne, anche non ebree, che venivano 
rapite per essere trasportate nei campi 
di concentramento a svolgere l’umilian-
te compito di prostitute. “Puttane da 
campo” venivano chiamate, utilizzate 

dai soldati delle SS come 
oggetto di piacere, per dare 
sfogo alla loro disgustosa 
aggressività e sottoposte a 
violenze di ogni sorta. Veni-
vano strappate alla loro vita 
quotidiana, ai loro affetti 
più cari e gettate improvvi-
samente nel buio più nero 
dell’annullamento della 
loro persona, del saccheg-
gio del loro corpo, della di-
struzione della loro dignità 
di donne; non avevano più 
nemmeno un nome, ma 
solo un numero. Usate per 
brutali esperimenti di far-
macologia, chirurgia e ge-
netica, venivano poi spesso 
uccise, come accade alla 
fine della rappresentazione 
alla piccola “bambola” che 
cerca la fuga dal campo di 
concentramento, ma viene 
colpita dal cecchino di tur-
no come fosse una preda 
di caccia, un colpo di fuci-

le sparato ad un uccellino che 
cerca la libertà dalla gabbia in 
cui è stato brutalmente rin-
chiuso. Abusi sulle donne quin-
di, argomento purtroppo di 
attualità se pensiamo a quante 
donne oggi subiscono violen-
ze gratuite, e con minacce di 
ogni tipo vengono avviate e 
costrette al mercato del sesso.
Spettacolo violento, crudo, 
scioccante, quello rappresen-
tato all’oratorio. Ma l’atmo-
sfera tetra e pesante è stata 
alleviata da momenti di grande 
suggestione, di delicata poe-
sia, che la scelta azzeccata dei 
testi e il linguaggio corporeo 
estremamente composito e 
libero delle bravissime danza-
trici ci hanno fatto vivere in-
tensamente. Tiziana e Michela, 
con i loro movimenti e le loro 
intense espressioni, hanno co-
municato e trasmesso ben ol-
tre l’interpretazione del testo e 
della musica. Teatrodanza, un’articolata 
costruzione coreografica caratterizzata 

dal recupero di una dimensione primor-
diale del rapporto tra gesto e azione e 
tra gesto e parola, espressione artistica 
spesso allegorica, che fa uso di simboli, 
fortemente animata dalla fusione con le 
arti figurative, e dove l’elemento narra-
tivo è trattato in modo tale da inserirsi 
meravigliosamente nelle maglie della 
danza, della musica e dell’immagine 
fondendosi poi con l’individuale rappre-
sentazione della mente dello spettatore.
Non era facile mettere in scena uno 
spettacolo del genere mantenendo 
equilibrio e armonia, ma bisogna dire 
che gli ideatori e gli interpreti sono in-
vece riusciti a produrre un piccolo mi-
racolo, degno di ulteriori plausi, magari 
in un ambiente diverso (riproporlo al 
teatro Russolo il prossimo anno sa-
rebbe un meritato premio per tutti).
Uno spettacolo, per finire, che diffi-
cilmente potrà essere dimenticato.
Alla fine, usciti dalla sala, ca-
devano bianchi fiocchi. 
“…Ad Auschwitz c’era la neve”…

Alberto Passoni

“LA CASA DELLE BAMBOLE” SPETTACOLO DI TEATRO DANZA
NEL GIORNO DELLA MEMORIA 2010 - Giai di Gruaro - 29 gennaio 2010

per cortese concessione “ERREUNO”  
Portogruaro - febbraio 2010
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Per la consueta rubrica di cinema, vo-
glio parlare di un regista a mio avviso 
imprenscindibile nel panorama euro-
peo contemporaneo, poco noto ai più, 
ma molto amato tra critici e cinéphiles. 
Béla Tarr, classe 1955, ungherese di Pécs, 
da anni persegue l'ideale di un cinema 
alternativo ai prodotti di largo consumo.
E lo fa scardinando tutte le re-
gole base di ciò che il merca-
to oggi per lo più propone, e cioè:
•	 evitando le trame semplici e pre-

vedibili  od eccessivamente biz-
zarre ed arzigogolate di molte 
supposte “pellicole originali”;

•	 evitando l’utilizzo di dialoghi e 
linguaggi eccessivamente ba-
nali ed elementari (talora anzi 
si dilunga in citazioni poetiche);

•	 evitando di ingaggiare attori fa-
mosi o presunti tali, la cui capacità 
di recitazione è spesso  inversa-
mente proporzionale all'aspetto 
fisico; e anzi privilegiando gli 
sguardi duri, brutti ma espressi-
vi di intepreti sconosciuti ai più;

•	 evitando l’utilizzo smodato di effetti 
speciali per inebriare lo spettato-
re,  se non se ne sente l'esigenza;

•	 utilizzando una fotografia in bianco 
e nero, fatta più di neri che di luci, 
più di nascosti che di evidenze, più 
di naturalezza che di artificiosità;

•	 evitando tassativamente quella re-
gia da videoclip per la quale lo spet-
tatore rimane colpito più dalla velo-
cità e sequenzialità delle scene che 

non dalla cura delle stesse; pren-
dendosi dunque tutto il tempo ne-
cessario alla costruzione di riprese 
estremamente lunghe e complicate. 

Stanti tali premesse, l'obiettivo del pre-
sente articolo è facilmente desumibile: 
è possibile trovare (ed è auspicabile 
cercare) una tipologia di film che ab-
biano maggiore spessore intellettuale 
di quelli che vanno per la maggiore.
“Le Armonie di Werckmeister” ter-
za opera del succitato Béla Tarr, è 
sicuramente una delle possibili-
tà da prendere in considerazione.
In questo lavoro si concentra infatti 
tutta la poetica precedente del regi-
sta (che, ricordiamolo, è autore anche 
di “Satantango”, dell'epica durata di 
7 ore e mezza), e si esplicita attraver-
so 39 -bellissimi- piani sequenza per 
una durata complessiva di 145 minuti.
All'interno di questi “long-takes” la 
macchina da presa si distingue per ec-
cellenza e maestria, riprendendo  avve-
nimenti complessi e frastorna(n)ti con 
un'abilità tecnica ed una consapevolez-
za che ha pochi eguali nella storia del 
cinema (vedi alle voci “Orson Welles”, 
“Stanley Kubrick” o “Alfred Hitchcock”).
La trama in breve: in una piccola città 
di provincia ungherese giunge un pic-
colo circo che ha due uniche attrazioni: 
un'enorme balena imbalsamata e un 
misterioso nano chiamato “il Principe”.
Nella solitudine del suo studio György 
Eszter studia una teoria musicale che 
vuole sovvertire l'ordine armonico sta-
bilito nel '700 da Andreas Werckmeister. 
János Valuska, il ragazzo che conse-
gna i giornali, fa la spola tra lo studio 

del musicista e la piazza del mercato 
dove il Principe incita i frustrati e po-
veri abitanti alla distruzione di tutto.
Una notte la furia divampa e qualcuno 
ne approfitta per prendere il potere.
Detta così, e di fronte all’universalità 
anche politica di una trama che tange 
sia i percorsi esistenziali che le emo-
zioni più profonde dell’uomo, ci si ri-
trova a condividere con il regista sia 
la tematica del progressivo imbarba-
rimento dei rapporti interpersonali 
che l’inevitabile consapevolezza, come 
cittadini, della propria “riduzione in 
schiavitù”: temi quanto mai portanti 
dei nostri  tempi (ed il film è del 2000).
L’autore non lesina nel rappresen-
tare l’”hobbesiana” sopraffazione 
dell’uomo sull’uomo, ma la violenza 
che ne scaturisce è quasi catartica: 
non a caso una delle scene madri del-
la pellicola è costruita come una se-
quenza a la “Metropolis” di Fritz Lang. 
Ed è direttamente a noi spettatori che 
egli si rivolge quando tocca punte di 
lirismo visivo che letteralmente spiaz-
zano,  costringendoci a riflettere sull’in-
sensatezza delle nostre azioni. Non è 
un’opera a tesi, ma è impossibile non 
cogliervi un riferimento universalistico.
Un decennio cinematografico che pro-
duce un capolavoro come questo è un 
decennio che merita di essere vissuto.

Jetto

P.S. Consiglio ai (potenziali) spet-
tatori: se la sequenza iniziale non 
vi cattura sospendete senza re-
more la visione, non vi si confa.

“Werckmeister harmóniák” di Béla Tarr
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Nell’antica Grecia Ovidio raccontava che Dafne, per sfug-
gire alle insistenti e non gradite attenzioni di Apollo, 
preferì trasformarsi in un albero di alloro, concludendo 
drammaticamente l’inseguimento del Dio, pur di non di-
ventare sua preda. Eppure Apollo non si percepiva come 
nemico: -“E’ per amore che ti inseguo”- diceva all’amata. 
Le parole che il Dio rivolge alla ninfa in fuga esempli-
ficano un concetto ricorrente nello “stalking”, un ter-
mine anglosassone che letteralmente significa “fare 
la posta”, preso dal linguaggio tecnico-gergale della 
caccia e che indica lo stato in essere di atteggiamen-
ti  persecutori di un individuo verso un’altra persona.
Stalking riferisce a quella serie di comportamenti continua-
tivi, molesti come telefonate, lettere anonime, e-mail, pe-
dinamenti, appostamenti, minacce, aggressioni e intrusioni 
nella vita privata e lavorativa, che finiscono per determina-
re gravi e sistematiche violazioni della libertà personale1.
Se-

condo i dati dell’indagine ISTAT del 2007 (condot-
ta su un campione di 25.000 donne) nel nostro pae-
se 2 milioni 77 mila donne di età compresa tra i 16 e 
i 70 anni hanno subito comportamenti persecutori.

Ma chi è lo stalker?
Cosa spinge una persona a perseguirne un’altra che affer-
ma di amare? Come si vede dal grafico, il gruppo più nu-
meroso con la problematica è quello degli ex partner che 
non si rassegnano alla fine della relazione. Dal punto di 
vista psicologico, alcuni studi riferiti alla teoria dell’attac-
camento (Bowlby, 1969) sostengono che nello stalker c’è 
la presenza di un modello di attaccamento insicuro (an-
sioso - ambivalente, evitante o disorganizzato) per cui 
non può fare a meno dell’’altra persona, la quale diven-
ta necessaria per la propria esistenza: il soggetto lascia-
to non riesce a pensare ad altro che all’amore perduto. 
Pur diffusissimo, è un fenomeno malcompreso e frainte-
so: in Italia, solo con la legge n. 38 di febbraio del 2009, 
lo stalking acquisisce una definizione e viene a costitui-

re fattispecie di reato contro la libertà morale della per-
sona, previsto dall’art 612 bis del codice penale, quando 
prima era inserito in modo generico nel reato di molestie.
Certo è, che nei meccanismi ideaffettivi posti in essere, lo 
stalker sembra non tenere in considerazione i sentimen-
ti della donna: ed è qui interessante partire per conside-
rare la dimensione sociale del fenomeno,  cioè  quanto 
questo tipo di violenza nel nostro paese è legata ad una 
cultura caratterizzata da disparità di genere e quindi alla 
condizione subordinazione della donna rispetto all’uomo.

Come la donna viene rappresentata nella nostra società?
Nella nostra società la considerazione del ruolo femminile, 
pur tenuto conto del processo di emancipazione avvenuto, 
mantiene come costante la realizzazione dell’essere donna 
attraverso l’attività di cura e l’espressività affettiva, mentre 
l’uomo viene rappresentato come adeguato in tutti gli altri 

campi (lavorativo, sociale, familiare per quello che riguarda 
la sicurezza sia economica che fisica). Il disconoscimento di 
tutto ciò che la donna fa oltre il lavoro di cura, diventa un 
elemento culturale e sociale, aggravato spesso da atteggia-
menti di occultamento della violenza sulle donne. Si parla di 
strategie di occultamento2  ad esempio quando la violenza 
sulle donne è considerata un fatto eccezionale e, nonostante 
la frequenza del fenomeno, si mostra diffidenza verso le don-
ne che raccontano di aver subito violenza. Oppure quando la 
violenza viene chiamata con un altro nome: la violenza do-
mestica diventa “espressione di gelosia per troppo amore”, 
gli omicidi a culmine di violenze che durano per anni diventa-
no “raptus improvvisi”, le persecuzioni dopo la separazione 
diventano “l’espressione di un uomo distrutto dal dolore”..
 Ci sono società in cui la violenza contro le donne è accet-
tata (lapidazioni, omicidio della donna che ha relazioni ex-
traconiugali, uccisione delle nate femmine), e altre in cui 
la violenza viene sanzionata. A ben vedere però, nel nostro 
paese il percorso  in tal senso si è rivelato spesso lento: nel 
1919 si ha l’abrogazione dell’autorizzazione del marito af-
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finché la donna possa lavorare fuori casa, 
solo nel 1981 è stato abrogato dal codice 
penale il delitto d’onore, che giudicava un 
omicidio a scopo d’onore (per l’uomo), 
meno grave di un qualsiasi altro omicidio, 
lo stupro non era considerato tale se l’uo-
mo sposava la donna che aveva violenta-
to. Si deve aspettare il 1996 perché i reati 
in materia di violenza sessuale vengano 
concepiti come delitti contro la perso-
na e non più contro la moralità pubblica.
La legge 38/2009 prevede la misura 
dell’ammonimento, cioè la possibili-
tà per la vittima di denunciare il mole-
statore prima della realizzazione effet-
tiva del reato, chiedendo al questore 
di  ammonire oralmente lo stalker ad 
astenersi dal comportamento. Teorica-
mente tale misura si pensa sia utile a bloc-
care un’eventuale escalation verso mani-
festazioni di comportamenti più violenti. 

Dal punto di vista sociale sembra sottolineare l’importanza dell’ascolto, che è fondamentale forma di prevenzione.

Stefania Colla
Note:
1 Massimo Lattanzi. Stalking. Il lato oscuro delle relazioni interpersonali, Ediservice, Roma, 2003
2 Patrizia Romito. Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori, FrancoAngeli, 2008

MORNING SUN, E. HOPPER, 1952

un certo punto cala un sipario. Tutti i monasteri custodiscono, 
celano, ostentano le bellissime croci di pietra i kachkar che rac-

contano con le loro ferite la storia di un popolo che 
le ha erette qui in questi silenziosi siti dove la stessa 
bibbia e le tradizioni religiose lontanissime hanno col-
locato il paradiso terrestre. Mutiformi e mirabilmente 
scolpite, artistici pezzi unici ci ricordano la profonda 
fede che pervade questo paese. Queste croci sono 
presenti anche nella bellissima chiesa di Sevanavank 
situata su un promontorio dal quale si gode di una 
straordinaria vista del lago Sevan, il mare degli Arme-
ni, l’unico lago che sia rimasto dei tre dell’antica Cilicia. 
Non solo il paesaggio e le chiese colpiscono il viag-
giatore, in questo percorso un elemento è  costante-
mente presente e ricorda l’appartenenza dello stato 
al sistema sovietico: il tubo del gas, di vari dimensio-
ni, di vari colori, come sospeso a mezz’aria, corre ai 
lati della strada, dentro i giardini, sopra le case, nei 
boschi, nelle gallerie, nelle montagne, nelle città, 
ovunque. Ed infine, ci ricorderemo con piacere della 
genuina ospitalità di questo popolo, della sua piace-
vole cucina, del suo splendido clima, del rigore della 
sua capitale Yerevan e della presenza maestosa da 
ogni angolo del paese del Grande e piccolo Ararat.

Marina e Sergio

Grande e piccolo Ararat

seguito da pag. 7 Il paese delle pietre urlanti

La pittrice Marinella Falcomer ha esposto presso il circolo culturale “Il Colle” di S. Daniele del Friuli, dal 17 maggio al 6 
giugno 2010.

Il fotografo e scultore belga Claude Andreini espone ad Aviano presso l’Osteria dei Poeti (piazza Duomo, 16 - vicolo a 
fianco di Palazzo Menegozzi - info@ciampore.it) e presso il Salotto dell’Arte di Portogruaro.

SEGNALAZIONI:
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È partita la raccolta di firme per il referendum contro 
la privatizzazione dell’acqua, cioè per l’abrogazione del 
cosiddetto “Decreto Ronchi”. Che cosa significa priva-
tizzare l’acqua? Padre Alex Zanotelli, parlando a nome 
del Forum italiano dei movimenti per l’acqua, ha usato 
questa espressione: “Avete mai pensato di privatizzare 
vostra madre? Privatizzando l’acqua è come se voi lo 
faceste”. La madre ci dà la vita, quindi è come se priva-
tizzassimo la nostra vita, che, quindi, non ci appartiene 
più ma appartiene a coloro che hanno il potere di apri-
re o chiudere il rubinetto. Sillogismo ardito? Vediamo.

Per la legge italiana l’acqua è un bene pubblico (Legge 
36/1994, c.d. “Legge Galli”). Enunciato questo princi-
pio fondamentale, la legge declina una serie di norme 
mirate alla razionalizzazione di ciò 
che viene chiamato servizio idrico 
integrato, ovvero la gestione, se-
condo criteri di economicità effi-
cienza ed efficacia, degli impianti, 
delle reti e delle strutture che con-
sentono da un lato l’approvvigiona-
mento e la distribuzione dell’acqua, 
dall’altro il suo smaltimento e de-
purazione. L’Ente pubblico prepo-
sto alla gestione del servizio viene 
chiamato A.T.O. (Ambito Territoria-
le Ottimale). Sino ad oggi gli A.T.O. 
hanno assorbito le competenze dei 
consorzi acquedottistici di interes-
se locale con l’obiettivo di accorpar-
li e di assumere una competenza 
territoriale coincidente con quella 
della provincia di appartenenza.

Quindi, subdolamente, la legge del 1994 salva in ma-
niera farisaica il principio di acqua come bene pubbli-
co ma sposta radicalmente gli obiettivi sulla gestione 
del servizio idrico che è un servizio pubblico e come 
tale va affidato sulla base delle normative europee in 
materia di appalti pubblici di servizi. Dal 1994 ad oggi 
il settore è stato oggetto di una miriade di provvedi-
menti da parte della CE e da parte dei Governi italia-
ni che si sono nel frattempo succeduti con il risultato 
di legittimare un principio che appare inaccettabile: 
con l’acqua si fanno profitti. I famigerati “combinati di-
sposti” dei vari provvedimenti legislativi, ultimo il c.d. 
Decreto Ronchi, prevedono infatti l’affidamento del 
servizio idrico integrato con gara d’appalto di rilevan-
za europea a soggetti privati e la possibilità, da parte 
dei privati aggiudicatari del servizio, di intervenire sul-

le tariffe aumentandole per conseguire profitti. Assur-
do: io Stato ti legittimo ad aumentare il prezzo dell’ac-
qua a tuo piacimento perché tu possa fare profitti!

Fare profitti significa disporre di una quantità di denaro 
(molto) che deriva dalla differenza fra i ricavi e le spese. 
I ricavi sono dati dai soldi che ogni utente versa pagando 
la bolletta, le spese sono le spese di gestione degli im-
pianti, del personale, dell’energia elettrica, del consiglio 
di amministrazione, dei vari presidenti, segretari, ecc. 
e degli investimenti. Come si fanno i profitti? Aumen-
tando le bollette e non facendo investimenti (monsieur 
de Lapalisse ringrazia infinitamente). Perché, in nome 
del mercato, del liberismo, della libera impresa e di tut-
te le menzogne che ci stanno raccontando da almeno 

trent’anni, non si possono certo ob-
bligare i poveracci che fanno profitti 
con le nostre bollette a reinvestirli 
nel miglioramento delle reti. Le qua-
li reti, secondo l’ultimo rapporto del 
Comitato per la Vigilanza sull’Uso 
delle Risorse Idriche, sono un vero e 
proprio colabrodo. Lo stato di usura 
è tale da provocare la perdita media 
del 34% dell’acqua immessa nelle 
tubature ed il 30% della popolazio-
ne italiana è sottoposto ad approv-
vigionamento idrico discontinuo 
ed insufficiente. Vi sono, anche nel 
nostro territorio, centinaia di chilo-
metri di reti costituite da tubazioni 
in acciaio ormai bucate dal feno-
meno delle cosiddette micro pile 
geologiche o costituite da eternit.

Se l’acqua arriva nelle case in quantità insufficiente il 
consumo cala. E’ ragionevole pensare, in queste con-
dizioni, che il privato aggiudicatario del servizio per un 
tempo limitato decida spontaneamente di ridurre i pro-
pri profitti investendo sulle reti? Evidentemente no. Il 
privato, legittimato dalla gara d’appalto, non interverrà 
sulle reti con investimenti e compenserà la riduzione di 
entrata dovuta al minor consumo aumentando le tariffe.

In Italia vi sono territori già serviti da servizio idrico 
privato e in genere ciò ha comportato un aumento 
generalizzato delle tariffe. Secondo il dossier di Citta-
dinanzattiva nel 2008, il costo dell’acqua ha registrato 
un incremento medio del 5,4% rispetto al 2007, con 
aumenti a due cifre in 15 città: si parte dalla Campania 
(+34,3% a Salerno, +31,9% a Benevento) per arrivare in 

Acqua. Che altro?
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Emilia Romagna (+21,4% a Parma, +10% a Ravenna) pas-
sando per Basilicata (+16,1% a Potenza e Matera), Ve-
neto (+16,3% a Padova e +12,3% a Verona), Lombardia 
(+15,9 a Lodi, +13,4% a Cremona), Piemonte (+14,5% 
a Verbania, +12,8% a Novara), Marche (+14,4%, ad 
Urbino e +11,5% ad Ancona) e Friuli (+12,1% Gorizia). 

In generale, gli incrementi si sono regi-
strati in ben 68 capoluoghi di Provincia.

La spesa annua media per famiglia nel 2008 
si è stata di 253 euro con un aumento me-
dio del 5,4% rispetto al 2007 e corrisponden-
te ad un consumo medio di 192 metri cubi annui.

Le tariffe variano ovviamente a seconda dell’area ter-
ritoriale di riferimento. Le regioni centrali si contraddi-
stinguono in media per le più elevate tariffe applicate 
al servizio idrico integrato (295 euro annuali). Dal con-
fronto con l’anno 2007 si evince che la principale varia-
zioni in aumento (+5,9%) è avvenuta nell’area setten-
trionale, segue l’area centrale (+5,4%) e quindi quella 
meridionale (+4,4%). Le tariffe regionali più elevate (al 
di sopra della media nazionale) si riscontrano, nell’ordi-
ne, in Toscana, Puglia, Umbria, Emilia Romagna e Mar-
che. Ma elevate differenze esistono anche all’interno 
delle stesse regioni. Ad esempio, in Sicilia, tra Agrigen-
to e Catania intercorre una differenza di 258 euro. Altri 
esempi di simile portata si possono riscontrare in Ve-
neto, Toscana, Piemonte, Liguria, Marche e Lombardia. 

E tutto ciò perché l’acqua è un bene pubblico. Allo-
ra, come suggeriscono alcuni giuristi fra i quali Ste-
fano Rodotà, è necessaria una svolta: l’acqua non 
come bene pubblico ma come bene comune e per-
ciò riconosciuto come diritto fondamentale alla vita 
da sottrarre alle logiche di mercato e di profitto.

Padre Alex Zanotelli ci ricorda che nel mondo la 
quantità d’acqua potabile è pari al 3% della quanti-
tà d’acqua presente sul pianeta. Di questa, il 2% vie-
ne utilizzata per industria e agricoltura. La nostra 
vita dipende da quella piccola percentuale, da quel-
la piccola quantità che fa diventare l’acqua un bene 
primario raro e che quindi ben si presta a realizzare 
profitti. È ragionevole pensare di vincolare la nostra 
esistenza alla logica del profitto? È ragionevole conti-
nuare a mantenere la dipendenza dal denaro, dive-
nuto oramai il generatore simbolico di tutti i valori?

Possiamo, tutti noi, aderire alla raccolta di firme per la 
campagna referendaria. Il referendum si articola su tre 
quesiti: il primo mira a fermare la privatizzazione dell’ac-
qua, il secondo a considerare l’acqua come bene comu-
ne la cui gestione deve essere rigorosamente pubblica, 
il terzo per eliminare i profitti del bene comune acqua.

Possiamo farcela. http://www.acquabenecomune.org

Mario Geremia
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Che momento stupendo la sagra, special-
mente se hai 9 anni. Siamo nel 1957, io 
ero, come già detto, una bambina e ricor-
do che la sagra a Bagnara incominciava con 
la processione del patrono, San Liberale e 
cadeva sempre la prima domenica di luglio 
ed era chiamata: La sagra dei giambars.
Quanta gente c’era a seguire la processio-
ne in quei pomeriggi caldi, d’estate. C’era 
il paese intero e tutti, tra una preghiera ed 
una litania, ammiravano le ragazze; anch’io 
non riuscivo a distogliere gli occhi da quelle 
fanciulle che conoscevo bene, e che in quel 
giorno di festa si trasformavano e sfoggia-
vano degli abiti stupendi ai miei occhi, alla 
moda, che in realtà non avevano niente di 
straordinario: corpetto aderente, colletto 
bianco, gonna larga, a ruota intera, cintura 
in tinta stretta in vita. Erano confezionati 
con la stoffa in voga a 
quel tempo, il nailon, 
ed erano perlopiù a 
fiori. La stoffa era leg-
gerissima e trasparen-
te e per mimetizzare 
quella trasparenza, 
sotto si metteva una 
sottogonna, bianca, 
con tanti volants di 
sangallo, inamidata 
che rimaneva rigida  
che dava volume al 
vestito che, così so-
stenuto, si allargava a 
corolla con un effetto 
di grande grazia ed ar-
monia. Le scarpe poi, 
anzi i sandali, erano 
di solito bianchi, con 
i tacchi a spillo, alti 
almeno 10, 12 cm. 
L’abbigliamento era completato da una bor-
setta anch’essa bianca e da guanti in pizzo, 
bianchi. Non mancava un golfino fatto a 
ferri, per coprire le spalle, visto che in chie-
sa non si entrava con le braccia scoperte.
Alle volte un nastro adornava la cascata di 
capelli, lunghi, ricci, castani, biondi, neri, 
naturali, non tinti. Erano così le ragazze di 
quel tempo, belle, femminili ed eleganti.
Finita la processione arrivava Ceci, mitico, 
il gelataio; arrivava da Sesto al Reghena 
con quella strana bicicletta, corredata di 
carrettino. Lui, con dieci lire o un uovo, ti 
dava un cono di gelato, buonissimo, fresco, 
che profumava di vaniglia e cioccolato e ci 
aggiungeva anche la palettina in legno che 
noi ragazzi conservavamo gelosamente, 
per giocare, per il resto dell’estate. Finita la 
processione ed il rito del gelato, la piazza si 
svuotava, perché tutti andavano a cena, ma 
ancor prima che il sole tramontasse, essa 
si riempiva di nuovo perché incomincia-

va il ballo su “vasta piattaforma” o meglio 
ancora, piantaforma come dicevamo noi. 
Naturalmente eravamo noi bambini a col-
laudarla anche se regolarmente venivamo 
mandati via con un: “Nu si puol! Deit via. 
No vedeo che vin pena butat par tiara la 
cera?”. Noi ubbidivamo a malincuore, ma 
avevamo avuto la nostra piccola soddisfa-
zione di essere stati i primi. A volte capitava 
che io chiudessi gli occhi e fingessi di dan-
zare come le ballerine. In quel momento mi 
giungevano al naso, mescolati insieme, i più 
svariati odori: quello di rose, di cera, di sapo-
ne, di brillantina (perché non c’era uomo o 
ragazzo che non se la mettesse a quei tempi 
sui capelli che poi ravviava con un pettinino 
estratto dal taschino) e anche di stalla, visto 
che era estate e che le corti di letame erano 
in fermento e che ogni casa aveva la sua.

A seconda di come tirasse il vento le zaffa-
te di letame variavano di intensità… ma era 
tutto assolutamente normale e naturale.
Poi arrivavano i suonatori. La parte del 
leone nell’orchestra la faceva di solito 
la fisarmonica, a cui si aggiungevano la 
tromba, il clarino, il violino e il cantante.
La piantaforma era quadrata, recintata su 
tre lati, da quello aperto entrava la gente 
per ballare. Visti gli avvallamenti del terre-
no, le assi della pista venivano appoggiate 
su travi per ottenere un perfetto piano oriz-
zontale. Una volta montata, la piantaforma 
veniva cosparsa di cera affinchè i ballerini 
scivolassero meglio quando ballavano.
Tutto attorno alla pista venivano po-
ste panche e sedie, pronte ad acco-
gliere le mamme che avevano accom-
pagnato le figlie al ballo e vigilavano.
Il loro spasso più grande era guardare e 
criticare ed erano molto prese da que-
sto compito, perché quello che vedeva-

no sarebbe stato l’argomento principale 
di conversazione per il resto dell’anno. 
E di cose in quelle sere ne succedevano. 
Mi ricordo che un anno, in paese si era 
parlato molto di una coppia di fidanza-
ti: lui, lontano per lavoro, aveva saputo 
da qualche anima premurosa che la sua 
morosa era andata a ballare e lui l’aveva 
lasciata senza darle alcuna spiegazione.
Una volta tornato, proprio in occasione  del-
la sagra, il caso volle che il giovane incon-
trasse, in prossimità della piantaforma la 
sua ex; l’atmosfera si fece tesa, non si sen-
tiva volare una mosca, il silenzio era tota-
le, neanche i musicisti suonavano più, tutti 
aspettavano; erano l’uno di fronte all’altra, 
lei con un nuovo cavaliere, lui attorniato 
dagli amici. Il giovane fu il primo a rompe-
re il silenzio e con un’aria di sfida le disse: 

“Ah, buonasera!”. Ma 
quel buonasera si ca-
piva bene che voleva 
dire: “Ma vara che 
brava, alora avevin 
rason chi ca mi à scrit 
che i ti ti la spassavi!”
Lei, bellissima, con i 
capelli rossi raccolti  
in una coda di caval-
lo, alta, slanciata, con 
addosso un vestitino 
uguale a quelli sopra 
descritti, lo fissava 
a sua volta, furente. 
Tutti gli occhi erano 
adesso puntati su di 
lei, e lei, senza esitare, 
fece un passo avanti e 
gli disse “Buonasera” 
e senza aggiungere 
altro gli assestò uno 

schiaffo in pieno viso e aggiunse: “Ti i ti lu 
sa parchè che i ti lai dat... e scoltimi sercia 
di stami ala largia pì che ti puol e se par di-
sgrassia i vessin da incontrassi, fila via di 
corsa, no vuris ca mi ciapas il mat e che ti 
des un spudon in tal musu”. Poi si girò e disse 
al suo cavaliere: “Din Alfredo, din su a ballà 
che stasera ai na vuoia mata di divertimi!”
Detto e fatto; ballò tutta la sera mentre lui 
rimase immobile  per un paio di secondi, 
come paralizzato; poi fece il gesto  di andar-
le dietro, ma fu trattenuto dai suoi amici e 
trascinato via. Lo vidi più tardi che cantava 
assieme a loro, ubriaco fradicio, ma si sa: 
“dopu na planduda a ven sempru na riduda”.
Non potei fare a meno di pensare che le 
comari avrebbero avuto di che spette-
golare per un bel po’, parteggiando chi 
per lui, chi per lei, ma si sa quelle era-
no faccende di paese, faccende di sagra.

LUCIA PELLEGRIN

Amarcord - TEMPO DI SAGRA

Sesto Al Reghena, 1960
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Sono figlio di un mezzadro che non aveva 
soldi ma un infinito patrimonio di dignità. 
Ho vissuto i miei primi anni di vita in una 
cascina come quella del film L’albero degli 
zoccoli. Ho studiato molto e oggi ho ancora 
intatto tutto il patrimonio di dignità e inol-
tre ho guadagnato i soldi per vivere bene.

È per questi motivi che ho deciso di rilevare 
il debito dei genitori di Adro che non paga-
no la mensa scolastica. A scanso di equivoci, 
premetto che: non sono “comunista”. Alle 
ultime elezioni ho votato per Formigoni. 
Ciò non mi impedisce di avere amici di tutte 
le idee politiche. Gli chiedo sempre e solo 
la condivisione dei valori fondamentali e 
al primo posto il rispetto della persona. So 
perfettamente che fra le 40 famiglie alcune 
sono di furbetti che ne approfittano, ma di 
furbi ne conosco molti. Alcuni sono miliona-
ri e vogliono anche fare la morale agli altri. 
In questo caso, nel dubbio sto con i primi. 
Agli extracomunitari chiedo il rispetto dei 
nostri costumi e delle nostre leggi, chiedo 
con fermezza ed educazione cercando di 
essere il primo a rispettarle. E tirare in ballo 
i bambini non è compreso nell’educazione.

Ho sempre la preoccupazione di essere 
come quei signori che seduti in un bel risto-
rante se la prendono con gli extracomunita-
ri. Peccato che la loro Mercedes sia appena 
stata lavata da un albanese e il cibo cucina-
to da un egiziano. Dimenticavo, la mamma 
è a casa assistita da una signora dell’Ucrai-
na. Vedo attorno a me una preoccupante e 
crescente intolleranza verso chi ha di meno. 
Purtroppo ho l’insana abitudine di leggere e 
so bene che i campi di concentramento na-
zisti non sono nati dal nulla, prima ci sono 
stati anni di piccoli passi verso il baratro. 
In fondo in fondo chiedere di mettere una 
stella gialla sul braccio agli ebrei non era poi 
una cosa che faceva male. I miei compae-
sani si sono dimenticati in poco tempo da 
dove vengono. Mi vergogno che proprio il 
mio paese sia paladino di questo spostare 
l’asticella dell’intolleranza di un passo all’an-
no, prima con la taglia, poi con il rifiuto del 
sostegno regionale, poi con la mensa dei 
bambini, rna potrei portare molti altri casi.

Quando facevo le elementari alcuni miei 
compagni avevano il sostegno del patro-
nato. Noi eravamo poveri, ma non ci sia-
mo mai indignati. Ma dove sono i miei 
compaesani, ma come è possibile che non 
capiscano quello che sta avvenendo? Che 
non mi vengano a portare considerazioni 
“miserevoli”. Anche il padrone del film di 
cui sopra aveva ragione. La pianta che il 

contadino aveva tagliato era la sua. Mica 
poteva metterla sempre lui la pianta per gli 
zoccoli. (E se non conoscono il film che se lo 
guardino...). Ma dove sono i miei sacerdoti? 
Sono forse disponibili a barattare la difesa 
del crocifisso con qualche etto di razzismo. 
Se esponiamo un bel rosario grande nella 
nostra casa, poi possiamo fare quello che 
vogliamo? Vorrei sentire i miei preti “urla-
re”, scuotere l’animo della gente, dirci bene 
quali sono i valori, perché altrimenti penso 
che sono anche loro dentro il “commercio”.

Ma dov’è il segretario del partito per cui 
ho votato e che si vuole chiamare “partito 
dell’amore”. Ma dove sono i leader di quella 
Lega che vuole candidarsi a guidare l’Ita-
lia. So per certo che non sono tutti ottusi 
ma che non si nascondano dietro un dito, 

non facciano come coloro che negli anni 70 
chiamavano i brigatisti “compagni che sba-
gliano”. Ma dove sono i consiglieri e gli as-
sessori di Adro? Se credono davvero nel fe-
deralismo, che ci diano le dichiarazioni dei 
redditi loro e delle famiglie negli ultimi 10 
anni. Tanto per farci capire come pagano le 
belle cose e case. Non vorrei mai essere io a 
pagare anche per loro. Non vorrei che il loro 
reddito (o tenore di vita) venga dalle tasse 
del papà di uno di questi bambini che lavora 
in fonderia per 1.200 euro mese (regolari).

Ma dove sono i miei compaesani che 
non si domandano dove, come e quan-
ti soldi spende l’amministrazione per 
non trovare i soldi per la mensa. [...]

IL SONNO DELLA RAGIONE GENERA MO-
STRI. Io sono per la legalità. Per tutti e 
per sempre. Per me quelli che non paga-
no sono tutti uguali, quando non pagano 
un pasto, ma anche quando chiudono le 
aziende senza pagare i fornitori o i dipen-

denti o le banche. Anche quando girano 
con i macchinoni e non pagano tutte le 
tasse, perché anche in quel caso qualcu-
no paga per loro. Sono come i genitori di 
quei bambini. Ma che almeno non preten-
dano di farci la morale e di insegnare la 
legalità perché tutti questi begli insegna-
menti li stanno dando anche ai loro figli.

E CHI SEMINA VENTO, RACCOGLIE TEM-
PESTA! I 40 bambini che hanno ricevuto la 
lettera di sospensione servizio mensa, fra 
20/30 anni vivranno nel nostro paese. L’età 
gioca a loro favore. Saranno quelli che ci 
verranno a cambiare il pannolone alla casa 
di riposo. Ma quel giorno siamo sicuri che 
si saranno dimenticati di oggi? E se non 
ce li volessero piu cambiare? Non ditemi 
che verranno i nostri figli perché il senso 
di solidarietà glielo stiamo insegnando noi 
adesso. È anche per questo che non ci sto. 
Voglio urlare che io non ci sto. Ma per non 
urlare e basta ho deciso di fare un gesto 
che vorrà dire poco, ma vuole tentare di 
svegliare la coscienza dei miei compaesa-
ni. Ho versato quanto necessario a garan-
tire il diritto all’uso della mensa per tutti i 
bambini, in modo da non creare rischi di 
dissesto finanziario per l’amministrazione.

In tal modo mi impegno a garanti-
re tutta la copertura necessaria per 
l’anno scolastico 2009/2010. [...]
Sono certo che almeno uno di quei bam-
bini diventerà docente universitario o 
medico o imprenditore o infermiere e il 
suo solo rispetto varrà la spesa. Ne sono 
certo perché questi studieranno mentre 
i nostri figli faranno le notti in discoteca o 
a bearsi con i valori del “grande fratello”.

Il mio gesto è simbolico perché non posso 
pagare per tutti o per sempre e comunque 
so benissimo che non risolvo certo i pro-
blemi di quelle famiglie. Mi basta sapere 
che per i miei amministratori, per i miei 
compaesani e molto di più per quei bam-
bini sia chiaro che io non ci sto e non sono 
solo. Molto più dei soldi mi costerà il lavo-
rio di diffamazione che come per altri casi 
verrà attivato da chi sa di avere la coda di 
paglia. Mi consola il fatto che catturerà sol-
tanto quelle persone che mi onoreranno 
del loro disprezzo. Posso sopportarlo. L’idea 
che fra 30 anni non mi cambino il panno-
lone invece mi atterrisce. Ci sono cose che 
non si possono comprare. La famosa car-
ta di credito c’e, ma solo per tutto il resto.

Un cittadino di Adro
 (da “Il Corriere della Sera”, 13/4/2010)

Io non ci sto.
Qualche tempo fa il comune di Adro (BS) è salito alla ribalta della cronaca per un provvedimento che ha fat-
to molto discutere: ha privato della mensa scolastica i bambini delle famiglie che non pagavano la retta. Tra tan-
te reazioni riportiamo quella di un cittadino dello stesso comune che con la sua presa di posizione ha fatto pensare molti.
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Un poeta - Giancarlo Pauletto   (Portogruaro, 1941)

da “ Una dura impotenza”- Edizioni Concordia Sette
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WILL FERGUSON
NICHOLAS DRAYSON
LUIS SEPÚLVEDA
ADAM HASLETT
LUDMILA ULITSKAYA
ZOË HELLER
JOHN CHEEVER
JUAN BAS
REBECCA WEST
VITO MANCUSO
U. GALIMBERTI
ARAVIND ADIGA
KATHRYN STOCKETT
IGOR ARGAMANTE
JÁNOS SZÉKELY
MIKE DASH
PETER ACKROYD
COLIN THUBRON
SASHA SOKOLOV
SYBILLE BEDFORD

“Autostop con Buddha”
“Guida agli uccelli dell’Africa Orientale”
“L’ombra di quel che eravamo”
“Il principio del dolore”
“Daniel Stein, traduttore”
“Gli illusi”
“Racconti italiani”
“Voracità”
“Il ritorno del soldato”
“Vita autentica”
“I miti del nostro tempo”
“Fra due omicidi”
“L’aiuto”
“Gerico 1941. Storie di ghetto e dintorni”
“Tentazione”
“La febbre dei tulipani. La prima grande crisi economica della storia”
“La grande storia del Tamigi”
“In Siberia”, “Oltre la Muraglia”, “Verso l’ultima città”, “Ombre sulla via della seta”
“La scuola degli sciocchi”
“Una visita a Don Ottavio”

Feltrinelli
Piemme
Guanda
Einaudi
Bompiani
Bompiani
Fandango Libri
Alacrán
Neri Pozza
Raffaello Cortina
Feltrinelli
Einaudi
Mondadori
Bollati Boringhieri
Adelphi
BUR
Neri Pozza
TEA
Salani
Adelphi

Leggiamo insieme ! a cura di Mariella Collovini

Congratulazioni alla ns. socia e collaboratrice Gioia Artico per il conseguimento della laurea 
specialistica in Economia e gestione delle arti e attività culturali !

Batti quietamente
sillabe nel giorno
mite al suo tramonto
e forse lieto della tua impotenza
agiti parole
                     (ma grida la sua fame
 la primigenia cellula
che ingloba e sputa, ingloba e sputa
atrocemente).

Si rompono talvolta le parole
come vetri, non la loro
musica ci manca, sì una stella
che le guidi.

Di questo sempre sono in traccia
esse, le sonanti: di una fede
provvisoria che mai stanca
al nulla le contesti.

Questa luce che si sgrana da altra
luce, riverbera negli occhi una bellezza
che la mente contraddice,
la mente che recide le parole
e in serti le compone
                                      (eppure
è fragile la mente, cede al vino
e al sonno, è una grazia
intermittente, che da sé
muore e risorge).

A cosa si oppone la nostra
parola, veccia, voce di canna:
alle grida di guerra?
alla tortura?
alla morte che latra?

È una dura impotenza, un cruore.

Ma parla, parliamo.


